
L
ago dei cigni, che passione! Nel
generale ritorno di fiamma per
ladanza, ilballettodiPetipa-Iva-
nov su musiche di Ciaikovskij
ha un posto speciale. L’ha sem-
pre avuto dalla fine dell’Otto-
cento,facendoassumere ladon-
na-cigno nell’immaginario col-
lettivo come icona della danza
classica.AnnaPavlovane incar-
nò poi definitivamente il mito
con il brevissimo assolo che Fo-
kine le disegnò su misura (La
morte del cigno) e che lei esportò
intuttoilmondo,dalSudameri-
ca in Giappone, in tournée de-
gne di Indiana Jones. Da allora
non c’è stagione senza Laghi in
cartelloneper ilperpetuopopo-
lo dei suoi appassionati (a lu-
glio,peresempio,ci sonodaog-
giaRomale replichedelLago ri-
montato da Galina Samsova a
Caracalla, il 13 luglio ad Abano
viene interpretato dal Balletto
Nazionale Ucraino e il 18 a Ca-
gliari va in scena la versione di
DerekDeane).Nonc’èdanzatri-
ce (aspirante o professionista)
che non sogni di interpretare il
doppio ruolo di Odette/Odile
(la principessa-cigno timida e
romantica e la sua sosia sensua-
le e vampiresca). E non manca-
nocoreografichesi sianolascia-
ti sedurredal tentarenuovever-
sioni.
Unadellepiù innovativee felici
è quella dell’inglese Matthew
Bournedel 1995, che è stata ap-
pena ospitata al Ravenna Festi-
val. Bourne è riuscito a portare

a buon fine il tentativo già fatto
da Mats Ek nel 1987 di virare al
maschile la«cignitudine», rileg-
gendocioèlapartituracoreogra-
fica delle donne-cigno per ma-
schi pennuti. La versione di
Bourne «deve» qualcosa a quel-
la di Ek che la giocava sul rap-
porto oppressivo fra madre e fi-
glio, ma la supera per invenzio-
ne con un colpo di estro, am-
bientando l’azione nella corte
reale inglese contemporanea.
Qui la Regina assomiglia speri-
colatamenteaElisabetta,nel ta-
glio dei capelli, nei tailleur anni
‘50, nelle borsettine e persino
neicagnolinicorgicheattraver-
sano il palcoscenico (razza alla
quale Elisabetta è particolar-
mente affezionata), mentre il
principe è un ragazzo sensibile,
nevrotico,oppressodallaperso-
nalità della madre e dalla rigida
etichetta della corte. C’è, nei
ruoli di contorno, anche l’om-
bra spassosa di Sarah Ferguson,
la rossa «scostumata» che portò

una ventata di allegro scandalo
a corte e che qui allieta le scene
comefidanzatagaffeusee inade-
guata del principe (la scena di
ballettonelballettoconla fami-
glia reale che assiste alla rappre-
sentazione di una pantomima
è quanto di più spassoso creato
da un coreografo contempora-
neo).
Bourneriescenelmiracolodi ri-
fare un classico di un classico
proprio per questa alternanza
diallegoriecontemporaneeeri-
letture della tradizione. Ironico
e pop, lirico e struggente. Il ci-
gnodiventaper ilprincipe l’im-
magine di una ferinità travol-
genteevitale,unsognodi liber-
tàcome nel visionario incontro
nelparco.Sessoeseduzione, tra-
dotti intragediadurante ilballo
a corte quando l’uomo-cigno
(un bel tenebroso che seduce
anche la regina madre provo-
candounacrisidi follianelprin-
cipe tradito). E infine catarsi fi-
nalenella stanzadelprincipe ri-
dottoaunpiccoloNemosopraf-
fatto da incubi di cigni inferoci-
ti e madri virago-infermiere.
Il Lago di Bourne non è solo e
semplicemente una tragedia
dalle sfumature omosessuali,
ma la tragedia del molto uma-
no, di quelle anime sensibili
che -dicevaThomasMann-so-
no «inette al vivere». In questo
senso,universale.Artisticamen-
te, un capolavoro.

Il lago dei cigni? Affollato come l’Idroscalo

■ di Erasmo Valente / Spoleto

■ di Rossella Battisti
/ Ravenna

Un momento del «Lago dei cigni» di Matthew Bourne

DANZA Anche que-

sta estate, laghi e ci-

gni abbondano sui

nostri palchi. Versioni

su versioni, ma a noi

piace questa di Mat-

tehw Bourne, vista a

Ravenna, dove i ma-

schietti sono leggia-

dri e vigorosi cigni...

L
o stesso Gian Carlo Me-
notti aveva progettato,
per il cinquantenario del

Festival, la rappresentazione di
una sua opera, cinquantenaria
anch’essa - Maria Golovin – ap-
plaudita a Bruxelles nel 1958,
che è l’anno di avvio del Festi-
val dei Due Mondi, a Spoleto,
che l’accolse nel 1977, e poi se
ne dimenticò.
Èun’operastrana, inquietae in-
quietante, che ora con un bel
successo ha inaugurato il cin-
quantesimo Festival e il restau-
rato Teatro Nuovo. Anche il li-
bretto è di Menotti. Tutto si
svolge nella casa di un cieco di
guerra, Donato, assistito dalla
madreedaunagovernante,ma

attratto da Maria Golovin che,
con il piccolo figlio, Trottolò,
hapreso inaffittopartedellaca-
sa del cieco, dove aspetterà il ri-
tornodel marito.Edèquesto ri-
tornocheeccita lagelosiadiDo-
nato che decide di uccidere la
Golovin con un colpo di pisto-
la, aiutato dalla governante che
punta l’arma nel vuoto, ma ot-
tiene che la Golovin abbando-
ni la casa.
Il clima di tragedia si disperde
un po’, dilatato nella prolissità
di tre atti, ma nel complesso
l’opera presenta elementi nuo-
vi nella linea melodrammatica
di Menotti, punteggiante con
intensi momenti orchestrali le
fasidellavicenda, chesono una

tragica conseguenza delle guer-
reche stravolgono sentimenti e
passioni. Un’opera lontana da
piacevolezze emergenti da altre
melodrammatiche esperienze
di Menotti. Ed è stato un segno
di consapevolezza, da parte di
Menotti, il voler solennizzare i
cinquant’anni del Festival con
un’opera che - cinquantenne
anch’essa - ritorna in campo
peraggiungereunasuaprotesta
controleguerrecheancoradila-
niano il mondo. Il Festival, con
unadirezioneartisticapiùatten-
ta,potrebbepuntaresulMenot-
ti meno eseguito e forse più im-
portante. L’Accademia di Santa
Ceciliarecentementefececono-
scere un «Concerto» di Menot-
ti, per violino e orchestra, che
ha pagine straordinariamente

nuove,comequestaMariaGolo-
vin esemplarmente realizzata.
Sul podio, David Charles Abell
e in palcoscenico (regia di Vin-
centBoussard, scenediVincent
Lemaire, costumi di Christian
Lacroix) cantanti-attori tutti di
prim’ordine (Nuccia Focile, Eu-
genia Grunewald, Paulo Szot,
Sofia Pondjiclis, Jacques Lemai-

re, Patrice Berger e il piccolo
LouisLemaire)chereplicheran-
no la Golovin oggi, l’8, 11 e 13.
L’opera si dà in inglese, ma fun-
zionano sopratitoli in italiano.
Avremo musiche di Menotti il
7 (il giorno che avrebbe festeg-
giato i 96 anni), 8 e 10. Concer-
to finale, in Piazza del Duomo,
il 15, alle 19,15, ancora con
composizioni di Menotti, diret-
te da Mark Stringer, mentre da
oggi si dà spazio al teatro italia-
no con gli spettacoli Nietzsche
Ecce Homo di Valter Malosti,
che ripercorre gli ultimi giorni
del filosofo tedesco per 14 spet-
tatori in scena al Museo Civico
finoal5 luglio,eCantidall'Infer-
no. Ilmaredentro il dolore, al Tea-
tro San Nicolò il 7, 8 e 9 luglio a
cura di Francis Menotti.

RASSEGNE Si svolgerà
dal 24 al 29 settembre

Film d’arte
al Film Festival
di Asolo

IN SCENA

I
l Giappone è una vecchia pas-
sione per Ismael Ivo. Fa parte
della sua formazione di danza-

tore tra Butohe Tanztheater e non
meravigliacheartistidelSolLevan-
tee tedeschi frequentinocosì spes-
so i suoi cartelloni, compreso que-
st’ultimo della Biennale Danza a
Venezia, appenaconclusoe chesi-
gla il triennioguidatodalcoreogra-
fo brasiliano. Poca meraviglia, in
altro senso, provoca anche il de-
buttodelleBatik, celebratogruppo
di danzatrici in patria. Dei due la-
voriproposti,Flowersflow,timecon-
gealseShoku, senericavasoloqual-
checonferma:uno,cheperlegiap-
ponesi è liberatorio urlare. Lo fan-
no spesso, una sorta di catartico
banzaidal fondodell'anima, senza
remore e, a volte, senza motivo.
Due,chelafascinazioneper l'Occi-
dente è identica a quella che noi
abbiamoper l'Oriente.Soprattutto
per la musica: Delibes, Sibelius,
Mozart...Applicatia lavoridiunte-
atrodanza che ha qualcosa di
déjà-vu (una teatralità di corpi che
cadono e sottovesti alla Bausch, o
micromovimenti sgonnellanti al-
la fiammingaKeersmaeker). Ikuyo
Kuroda, la coreografae animapor-
tante del gruppo, è una pioniera
delgeneree senecapisce l'impatto
in Giappone. Da noi affascina più
nei suoi tratti di bimba terribile a
metà tra i Manga e le adolescenti
inquiete di Inarritu. Meglio co-
munque l'architettura corale di
Flowers flowcheildisordineemoti-
vodiShoku,doveledanzatriciasso-
miglianoa tanti Cappuccetti Rossi
in mutande. Menadi da fumetto,
piùche furie devastatrici.Anche la
Velvet Suite di Kaiji Moriyama dice
pocodinuovoallosmaliziatospet-
tatore occidentale. Professionalità
esperta, costruzione rigorosa dei
movimenti, ma alla fine la smania
ferina del protagonista che si aggi-
ra come un lupo mannaro punk
per il palcoscenico allontana l'in-
sonnia. Meglio allora l'esagerazio-
ne pazza di Fuyuki Yamakawa che
nel suo Spontaneous Core mette al
fuoco proprio di tutto, dal canto
sciamanico all'operazione di cam-
bio di sesso, dalla stripteaser Mash
al punk rock durissimo. Uno
schiaffo di energia assordante, un
tuffo in una voragine di rumori,
sesso nudo (a un palmo dal naso),
luci accecanti. A suo modo, un
cult. r.b.

DANZA Contatti hard
alla Biennale

Il sesso
a un palmo
di naso

IL FESTIVAL In scena «Maria Golovin» composta cinquant’anni fa e ripescata. Strana, inquietante opera...

Spoleto, Menotti che malediceva la guerra

■ Si svolgerà dal 24 al 29 set-
tembre ad Asolo (TV) l'edizione
2007 dell'AsoloArtFilmFestival.
L'oramai storica manifestazio-
ne si inserisce nella tradizione
culturale del «Festival Interna-
zionale del Film sull'Arte e di
Biografie d'Artista». A trent'an-
ni dalla sua istituzione e in se-
guitodell'arricchimentodei lin-
guaggi dell'immagine, la mani-
festazione viene rifondata con
il nome "AsoloArtFilmFestival":
una rassegna internazionale,
conconcorsoapremi,dellapro-
duzione cinematografica dedi-
cata alle arti.
Dalla sua rifondazione il Festi-
val assegna, inoltre, ogni anno
ilPremioFlaviaPaulonallaCar-
riera a un personaggio di rile-
vanza internazionale che, con
la sua personalità e la sua arte,
ha contrassegnato la scena cul-
turaledelcinemaedell'artecon-
temporanea. In concorso sono
rappresentate cinque sezioni:
film sull’arte (opere dedicate al-
le arti visive e alla musica), bio-
grafie d’artista, film sull’archi-
tettura e design, video arte e
computer art, produzioni di
scuole per lavori relativi alle arti
visive e alla musica.

Bourne mette
alla gogna la
corona inglese
e da dodici anni
è il balletto più
rappresentato

Una vicenda
sofferta, un
gruppo di vite
stritolate dalla
guerra. Amore
e dolore...
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MARCO TRAVAGLIO
Mordacchia Mastella 

CINZIA SCIUTO
Chiesa pigliatutto: le carte
truccate  dell’otto per mille 

GIUSEPPE GIUSTOLISI
e MARCO TRAVAGLIO

Anna Finocchiaro, vita e opere 
di una Ségolène con l’inciucio 

FURIO COLOMBO
Sotto il “riformismo”, niente 
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